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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
25/5/2014 – 31/5/2014
VI Domenica di Pasqua  
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  25 maggio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni               14,15-21  
Pregherò il Padre e vi darà un altro Paràclito. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (don Daniele Muraro)

Al centro della fede cristiana sta Gesù Cristo. Questo fatto non impedisce che nella vita del credente ci sia spazio per lo Spirito santo. Egli è promesso dallo stesso Gesù e stando ai termini di questo discorso nell'Ultima Cena, interverrà come un secondo Paràclito. Compito peculiare dello Spirito sarà di rendere presente agli occhi degli Apostoli lo stesso Risorto e di ispirare la preghiera. Lo Spirito non si intromette, per così dire, a sostituire la persona Gesù, ma ne rende presente la forza di salvezza e ne rivela le profondità nascoste. Paràclito significa consolatore, ma anche avvocato. Lo Spirito santo viene promesso come altra presenza in aggiunta a quella del Signore. Gesù si dimostra Consolatore in maniera somma proprio durante l'Ultima Cena, quando annuncia la discesa dello Spirito e rassicura i suoi discepoli sul fatto che tornerà da loro. A questo proposito sant'Agostino introduce un bel paragone e dice: noi vediamo la faccia degli altri, ma non la nostra, mentre conosciamo la nostra coscienza, ma non quella altrui. Cristo presentandosi di fronte alla Chiesa rivela in maniera esplicita e precisa il messaggio di Dio; lo Spirito santo nascondendosi per così dire nel cuore dei credenti approfondisce le sue parole e ne svela il significato completo. L'uno dunque, Gesù, ce lo abbiamo per così dire di fronte; l'altro, lo Spirito, viene ad abitare le profondità del nostro animo. Se non fosse in noi, non potremmo né intuire né conoscere tale Spirito, come invece ci capita. Stiamo attenti però a non confondere l'azione dello Spirito con la semplice attività della nostra mente. La coscienza, infatti, non esiste fuori di noi, mentre lo Spirito Santo può esistere anche senza di noi; che Egli sia anche in noi dipende da un dono di grazia. Cristo si è fatto vedere nel mondo e nella sua persona umana si è consegnato alla storia. Ogni categoria sociale ha potuto farsi una idea di Lui e alla fine i potenti apparentemente hanno anche prevalso sulla sua pretesa di essere il Salvatore. Lo Spirito santo è riservato a chi ama Gesù e lo accetta come il Signore della sua vita. Se uno riconosce che Gesù è Dio già possiede lo Spirito santo; invece chi rifiuta di credere è come se lo Spirito santo non l'avesse mai ricevuto. Salito al cielo, Gesù ci rappresenta presso il Padre, svolgendo così la sua funzione di avvocato. Per quanto riguarda lo Spirito santo Egli è avvocato verso di noi ispirandoci a chiedere. Ci previene affinché vogliamo quello che è giusto e buono e ci accompagna affinché non vogliamo inutilmente. L'azione misteriosa dello Spirito santo richiede l'istruzione previa di Gesù per essere riconosciuta e apprezzata, dunque non può essere di immediata fruizione, ma a differenza dell'azione aperta del Signore ha un vantaggio: non solo il mondo non se ne può impadronire, ma non la può nemmeno impedire. Lo Spirito non è disponibile che per i credenti e, senza mai abbandonare chi gli è familiare, sfugge del tutto alla presa di chi gli è ostile. In questa maniera il dono dello Spirito santo diventa la maniera con la quale Cristo edifica la sua Chiesa dopo la Passione in attesa del compimento finale. Se il Cristo risorto appare per consolare, lo Spirito consola i discepoli per fortificarli e continuerà a svolgere questo suo compito fino al giorno finale quando il Padre fortificherà del tutto i suoi eletti destinati alla gloria. Fin d'ora chi crede gode di determinate conferme a premio della sua fede, la consolazione poi interviene a premio della speranza mentre la fortezza interiore gratifica la carità. Noi ora amiamo Dio credendo ciò che allora vedremo, mentre allora lo ameremo vedendo ciò che ora crediamo. "Io vivo e voi vivrete" dice il Signore ai suoi Apostoli. Usa il presente per se stesso perché Egli è Dio, e perciò esiste da sempre e per sempre. Per gli Apostoli usa il futuro per promettere loro una vita più intensa. A contatto con quella vita senza pericoli di cedimenti che è il Signore non è possibile non partecipare alla sua pienezza. La promessa del Signore vale non solo per l'ingresso finale nel Regno, ma copre tutto il periodo della Chiesa, perché già fin da subito i credenti possono fare esperienza della sua potenza della sua Resurrezione, nel dono dello Spirito infuso nei sacramenti. Essere vivi vuol dire potersi muovere e comunicare. Essere vivi spiritualmente significa potere amare e l'amore bisogna dimostrarlo con i fatti altrimenti è una parola vuota e morta. Perciò la prova della partecipazione alla vita del Risorto per un cristiano è l'osservanza dei comandamenti. Manifestare la verità conviene allo Spirito santo; è infatti l'amore che spinge a rivelare i segreti. Per questo san Pietro nella seconda lettura parla di dolcezza e rispetto nel testimoniare la verità, ma pone anche come requisito di una efficace comunicazione la retta coscienza che proviene da una degna condotta. Infatti in un annuncio credibile il comportamento converge con l'insegnamento e fornisce così un esempio concreto della potenzialità della fede. Ama il Signore non solo chi custodisce nella memoria il suo insegnamento, ma lo attua nella vita; Lo ama non solo chi tiene presenti i suoi precetti nelle parole ma li 
esprime anche nei gesti. Ancora Lo ama chi dopo avere ascoltato i suoi ordini, li osserva praticandoli; Lo ama infine chi pratica i suoi comandamenti e in essi rimane costante. 

PER LA PREGHIERA
(Sant’Ignazio di Loyola)
Agisci con la migliore competenza e diligenza, come se tutto dipendesse da te.

Ma insieme confida nella forza e nell'aiuto di Dio, sapendo che tutto ti è donato da lui.
[image: image3.jpg]


San Filippo Neri
Lunedì 26 maggio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       15,26-16,4

Lo Spirito della verità darà testimonianza di me.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:«Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Le "cose" di Dio non possono essere comprese se non con la luce di Dio. Questa verità gli apostoli, e noi con loro, la sperimentiamo quotidianamente. Lo stesso Gesù li avverte: "Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso". Ponderare, valutare, comprendere appieno, essere capaci di assimilare ciò che Cristo fa e dice, tutto ciò che ci viene rivelato, non è alla portata delle possibilità umane; non basta la buona volontà e una intelligenza perspicace. Non è sufficiente neanche essere stati testimoni oculari di prodigi di Cristo e neanche l'averlo visto risorto e vivo, con gli occhi della carne. Ecco allora la grande promessa: "Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà". La "verità tutta intera", di cui parla Cristo, è la pienezza della rivelazione, è la comprensione piena della sua divinità e umanità, della sua missione universale di salvezza, è lo Spirito Santo amore, che viene a rinnovare la faccia della terra, è la forza e la luce interiore che pervaderà prima gli 
apostoli e poi tutti i suoi seguaci. "Prenderà del mio e ve l'annunzierà", ci ripete il Signore. Li renderà capaci di affrontare ogni avversità per essere impavidi araldi del Vangelo e 
testimoni coraggiosi, pronti a dare la vita per conservare integra la propria fedeltà al Signore. Sperimenteranno finalmente cosa significhi e cosa comporti l'appartenenza a Cristo, l'essere stati con lui fin dal principio. La paternità di Dio, riconosciuta e già manifestata dal Figlio suo, ci riaprirà all'amore e ci renderà capaci di fraternità. Dopo secoli di tenebra brillerà una Luce nuova sul mondo. Gli uomini, prima brancolanti nel buio, e privi di certezze, come accadeva agli apostoli, ora nella luce dello Spirito, ritrovano la vita, ritrovano la verità e la via, ritrovano la libertà dei figli di Dio. Alla chiesa nascente viene affidato il compito di irrorare di luce l'umanità intera, di testimoniare amore sempre e a chiunque, ma non con le forze umane, ma in virtù di quel dono infinito. Le persecuzioni, le violenze di ogni genere, saranno inevitabili da parte di coloro che non credono, che non hanno conosciuto Cristo e non conoscono il Padre, ma non potranno intimorirla perché lo Spirito Consolatore è infinitamente più potente della forza dei persecutori.
PER LA PREGHIERA 
                            (San Filippo Neri)
Bisogna desiderare di fare grandi cose per servizio di Dio e non contentarsi di una bontà mediocre.
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Martedì 27 maggio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       16,52-11
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

Gesù sta per tornare al Padre e sente il bisogno di premunire i discepoli dalle tentazioni dello sconforto e dell'apostasia. In tali circostanze dolorose i discepoli sperimenteranno angoscia e sofferenza, simili alle doglie del parto, ma la loro tristezza si trasformerà in gioia quando Gesù tornerà a prenderli con sé (Gv16, 21-22). Questa felicità sarà pregustata parzialmente in occasione dell'apparizione del Risorto ai Dodici (Gv 20,20). Il cuore dei discepoli non deve turbarsi per l'annuncio della partenza di Gesù perché egli farà ritorno ad essi mediante il suo Spirito. La funzione dello Spirito Santo consiste nel convincere il mondo di peccato, di giustizia e di giudizio. Egli fornirà ai discepoli, nell'intimo della loro coscienza, la prova irrefutabile del grave delitto commesso dal mondo incredulo, rifiutando la rivelazione di Gesù e uccidendolo.

Lo Spirito convincerà il mondo di peccato perché non crede in Gesù: il peccato del mondo è l'incredulità. Convincerà il mondo di giustizia perché Gesù ha fatto ritorno al Padre e perché mostrerà che il passaggio di Gesù da questo mondo al Padre non è una sconfitta, ma il trionfo del Cristo sul mondo che l'ha crocifisso pensando di sconfiggerlo per sempre.

Lo Spirito della verità farà giustizia a Gesù facendo rivedere il processo ingiusto nel quale il Cristo è stato condannato iniquamente, anzi, ne capovolgerà la sentenza a suo favore. L'apparente sconfitta di Cristo sulla croce costituisce il suo ritorno glorioso presso Dio, il suo ingresso trionfale nella gloria del Padre. Lo Spirito infine convincerà il mondo di giudizio "perché il principe di questo mondo è giudicato". Con la revisione del processo di Gesù nell'intimo delle coscienze, lo Spirito della verità mostrerà ai discepoli, nella fede, che il responsabile principale della passione e morte del Cristo, il diavolo, è stato giudicato e condannato proprio quando sembrava che avesse riportato vittoria completa su Gesù facendolo morire. Il principe di questo 
mondo è stato sconfitto e cacciato fuori dal mondo con l'esaltazione del Figlio di Dio (Gv 12,31)..

PER LA PREGHIERA
                                 (Anna Maria Canopi)
Signore Gesù, fa' che io mi riconosca
nel primo dei pubblicani, dei peccatori,
quanto al disonesto accumulare
tante cose di mio gusto, tante false sicurezze; fa' che io mi riconosca fra i pubblicani, ma mettimi in cuore una sana inquietudine, almeno un po' di curiosità
per cercare te! 
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Mercoledì 28 maggio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     16, 12-15
Lo Spirito della Verità vi guiderà a tutta la Verità.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (a cura dei Carmelitani)

In queste settimane del tempo pasquale, i vangeli di ogni giorno sono quasi sempre tratti dai capitoli dal 12 al 17 di Giovanni. Ciò rivela qualcosa riguardo all'origine e al destino di questi capitoli. Rispecchiano non solo ciò che avvenne prima della passione e della morte di Gesù, ma anche e soprattutto il vissuto della fede delle prime comunità dopo la risurrezione. Rispecchiano la fede pasquale che le animava. Ancora ho molte cose da dire. Il vangelo di oggi comincia con questa frase: "Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso". In queste parole di Gesù appaiono due cose. Il clima d'addio che marcava l'ultima cena, e la preoccupazione di Gesù, il fratello maggiore, con i suoi fratelli minori che tra breve rimarranno senza la sua presenza. Il tempo che rimaneva era poco. Tra breve Gesù sarà preso. L'opera iniziata era incompleta. I discepoli erano appena all'inizio dell'apprendistato. Tre anni sono molto pochi per cambiare vita e per cominciare a vivere e a pensare ad una nuova immagine di Dio. La formazione non era terminata. Mancava molto, e Gesù aveva ancora molte cose da insegnare e trasmettere. Ma lui conosce i suoi discepoli. Non sono tra i più intelligenti. Non sopporterebbero di conoscere già tutte le conseguenze e le implicazioni del discepolato. Rimarrebbero scoraggiati. Non sarebbero capaci di sopportarlo.

Lo Spirito Santo darà il suo aiuto. "Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà." Questa affermazione di Gesù rispecchia l'esperienza delle prime comunità. Nella misura in cui cercavano di imitare Gesù, cercando di interpretare ed applicare la sua Parola alle varie circostanze della loro vita, sperimentavano la presenza e la luce dello Spirito. E questo avviene fino ad oggi nelle comunità che cercano di incarnare la parola di Gesù nelle loro vite. La radice di questa esperienza sono le parole di Gesù: "Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà".
L'azione dello Spirito Santo nel Vangelo di Giovanni. Giovanni usa molte immagini e simboli per dimostrare l'azione dello Spirito Santo. Come nella creazione (Gen 1,1), così lo Spirito scese su Gesù "sotto forma di colomba, venuta dal cielo" (Gv 1,32). E' l'inizio della nuova creazione! Gesù parla le parole di Dio e ci comunica lo Spirito, senza misura (Gv 3,34). Le sue parole sono Spirito e Vita (Gv 6,63). Quando Gesù dà il suo addio, disse che avrebbe mandato un altro consolatore, un altro difensore, che rimaneva con noi. E' lo Spirito Santo (Gv 14,16-17). Per la sua passione, morte e risurrezione, Gesù conquistò il dono dello Spirito per noi. Per il battesimo tutti noi riceviamo questo stesso Spirito di Gesù (Gv 1,33). Quando apparvero gli apostoli, soffiò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo!" (Gv 20,22). Lo Spirito è come l'acqua che sgorga dal di dentro delle persone che credono in Gesù (Gv 7,37-39; 4,14). Il primo effetto dell'azione dello Spirito in noi è la riconciliazione: "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20,23). Lo Spirito che Gesù ci comunica ha un'azione multipla: consola e protegge (Gv 14,16), comunica la verità (Gv 14,17; 16,13), fa ricordare ciò che Gesù insegnò (Gv 14,26); darà testimonianza di Gesù (Gv 15,26); manifesta la gloria di Gesù (Gv 16,14); convincerà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia (Gv 16,8). Lo Spirito ci viene dato per poter capire il significato pieno delle parole di Gesù (Gv 14,26; 16,12-13). 
Animati dallo Spirito di Gesù possiamo adorare Dio in qualsiasi luogo (Gv 4,23-24). Qui si realizza la libertà dello Spirito di cui parla San Paolo: "Dove c'è lo Spirito del Signore, lì c'è libertà" (2Cor 3,17).

PER LA PREGHIERA
      (Anna Maria Galliano)
Se tu non vieni, i nostri occhi più non vedono
la tua luce,
le nostre orecchie più non odono
la tua voce, le nostre bocche più non cantano
la tua gloria. Vieni ancora Signore.

Se tu non vieni,
i nostri volti non sorridono
per la gioia,
i nostri cuori non conoscono
tenerezza, le nostre vite non annunciano
la speranza. Vieni ancora Signore.

Se tu non vieni, le nostre spalle sono curve
sotto il peso, le nostre braccia sono stanche
di fatica, i nostri piedi già vacillano
sulla via. Vieni ancora Signore
Giovedì  29 maggio  2014 
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni      16, 16-20
Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.
 In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La gioia cristiana non è solo un'emozione. Sono fuggevoli le emozioni: pensi che possano colmare il cuore e, quando meno te lo aspetti, scompaiono! Se la gioia fosse solo un'emozione saremmo condannati all'infelicità. La gioia cristiana è una presa di consapevolezza, la fine di un lungo percorso, una scelta talvolta faticosa, una vera e propria conversione. La gioia cristiana è una tristezza superata. Sono spaesati, i discepoli: pensano che tutto vada bene, il Signore è con loro, con lui hanno scoperto un mondo nuovo: cosa c'è da sapere di meglio, di più? Il mondo sta per crollare e loro non lo 
sanno, non lo immaginano, i discorsi del Signore appaiono cupi, incomprensibili. Sono invece un vano tentativo per prepararli a quanto sta per accadere. Dovranno passare attraverso il penoso scandalo della croce per giungere, infine, liberi e rinnovati al mattino di Pasqua. Anche noi, in questi mesi, siamo stati chiamati ad abbandonare il sepolcro, l'origine di ogni dolore, di ogni sofferenza, per seguire le tracce fuggevoli e lievi del Risorto. Animo, cercatori di Dio! La gioia che cerchiamo è una tristezza che si trasforma, che supera l'emozione per diventare sguardo sulla vita. «Non temere (...) c'è per me un popolo numeroso in questa città!» dice il Signore Gesù ad un Paolo scoraggiato, appena rifiutato dagli ebrei di Corinto. E, in effetti, il sogno di Paolo lo farà restare per sei mesi a Corinto per fondare una splendida comunità. Gesù lo dice ai suoi nel discorso dopo l'ultima cena: la sua assenza suscita tristezza nel cuore dei discepoli ma, come dicevamo qualche giorno fa', è invece la straordinaria occasione di fare esperienza della sua presenza in altro modo. Paolo, a Corinto, opera una svolta strategica: vistosi rifiutato per l'ennesima volta dai suoi confratelli ebrei (ma quanto stava antipatico!), si rivolgerà solo ai pagani (meglio per noi!). Quante volte, davanti ad un fallimento, pensiamo che sia tutto sbagliato, tutto fallito, tutto negativo. Anche nelle parrocchie o nei movimenti: un cambio di parroco, un'incomprensione, un evento tragico 

ci gettano nello sconforto... Pensiamo forse che il braccio del Signore si sia raccorciato? Che la sua potenza sia limitata? L'evento traumatico e doloroso del fallimento di Paolo diventa l'opportunità per lo Spirito di spingerlo verso nuovi orizzonti. Non temiamo, siamo un popolo numeroso nella nostra città! 

PER LA PREGHIERA                                         (San Pio da Pietrelcina)
Hai visto un campo di grano in piena maturazione? Potrai osservare che certe spighe sono alte e rigogliose; altre, invece, sono piegate a terra. Prova a prendere le alte, le più vanitose, vedrai che queste sono vuote; se, invece, prendi le più basse, le più umili, queste sono cariche di chicchi. Da ciò potrai dedurre che la vanità è vuota. 
Venerdì  30 maggio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni    16,20-23    
Nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio)

L'immagine della donna che sta per dare alla luce un figlio è molto felice per illustrare la situazione esistenziale del discepolo di ogni tempo; si patisce e si soffre nostalgia, desiderando un esperienza più forte di Gesù. Ma il peso della nostra mortalità, dei limiti personali e dell'apparente caos del nostro mondo, facilmente fa dimenticare il tremendo dono della risurrezione e le conseguenze che questa porta per la vita presente. Gesù è risorto e tutta la realtà creata ne gode le conseguenze. L'esistenza umana, traversata da situazioni ambivalenti di felicità e di sofferenza è ormai pregnante di vita nuova per la risurrezione di Gesù. Questi non era solo un evento storico documentato - ma passeggero - è un atto divino che travolge e trasforma tutta la realtà: uomo nuovo; terra e cieli nuovi ... E' il sigillo del Padre sulla salvezza operato da Gesù suo Figlio amato; è il sigillo che segna l'inizio dell'era nuova dello Spirito che coinvolge la libera scelta di ogni persona. Tocca a ciascuno prendere in mano il proprio destino, accogliere lo Spirito di Gesù e vivere fin da adesso una vita illuminata, accompagnata dalla Parola di Dio e dal Pane-Eucaristia..Nessuno poi, "potrà togliervi la vostra gioia".
Gesù sta parlando della morte che lo separerà temporaneamente dai suoi amici, immergendoli nella tristezza. È l'ora della prova che si avvicina minacciosa, ma sarà come quella notte sul mare di Galilea, quando le onde sembravano voler travolgere l'imbarcazione degli apostoli e impedire l'approdo. Notte di dubbio, di lotta, di tristezza, in cui avevano sperimentato l'assenza di Gesù e l'impotenza umana. Notti che attraversano l'esistenza di ogni uomo. Notti che si vorrebbero evitare, ma che si rivelano poi provvidenziali. Il seme non può sprigionare la sua carica vitale se prima non accetta di essere imprigionato nel grembo buio della terra e là sperimentare una morte apparente. L'uomo non partorisce se stesso, che nella sofferenza della lotta. Non è così per il bambino che solo se sollecitato ad abbandonare l'ambiente ovattato dell'infanzia per misurarsi con le inevitabili lotte della vita diviene uomo capace di porsi dei traguardi e di provare l'ebbrezza delle vette?
La gioia non è un frutto spontaneo e neppure l'appagamento ottenuto a buon mercato di ogni futile desiderio. La gioia tocca l'essere in profondità e si sprigiona solo là dove la vita è libera di esplodere in pienezza.
Con il suo passaggio dalla morte alla vita, Gesù ce ne ha offerto la possibilità, ma è necessario seguirlo nel suo inabissarsi nell'amarezza della prova per poter gustare la gioia della vita nuova. Proverò, quest'oggi, a sostituirmi agli apostoli che ascoltano sgomenti e smarriti le parole di Gesù. Lascerò che il confortevole annuncio della gioia scenda sui miei timori, infondendomi coraggio. Nella mia pausa di contemplazione oggi, sentirò l'urgenza di incontrare Gesù nel silenzio del mio cuore, nella preghiera, nelle persone e le opere buone, negli insuccessi della vita, nelle calamità ecc. Avrò fiducia perché Gesù è con me, il suo Spirito mi vivifica nell'intimo.
Signore Gesù, illumina il mio modo di vedere, di ascoltare, di parlare, di toccare, di comprendere la Realtà dentro di me e la realtà circostante.
PER LA PREGHIERA
   (Giuseppe Impastato S.J.)
L'ho capito bene:
Tu non ce la fai a stare senza di me,
desideri ardentemente
abitare nel mio cuore:
esso è la casa dei tuoi sogni!

Ti spalanco la mia porta.
Entra. Non è degna di te, lo so.
Ma tu non fare lo schizzinoso.
Sei abituato a grotte, mangiatoie e simili.
Bene. Ci siamo. Vieni.

E fammi guardare il mondo,
rendimi capace di vedere le tue meraviglie.
Manifestami i tuoi orizzonti,
affàscinami con i tuoi progetti,
scoprimi i desideri del tuo cuore,
mettimi a parte delle tue ambizioni,
fa' combaciare i miei interessi con i tuoi.

Hai detto: "In in voi e voi in me".
Ti prendo in parola, Gesù.
Mi hai fatto venire un grande desiderio:
sarò io stavolta ad entrare a casa tua.

Visitazione della Beata Vergine Maria
Sabato 31 maggio  2014
+ Dal Vangelo secondo Luca         1,39-56
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili.
In quei giorni, Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

La Vergine Maria oggi ci è data a noi come vero modello di evangelizzazione, di missione. Ella oggi insegna a tutti noi come si opera la salvezza nei cuori, come si illuminano le menti, come si canta la gloria del Signore, come si proclamano le sue grandi opere, come si diviene profeti dell'Altissimo.

Questa obbedienza prontissima, immediata, senza ritardi e perdite inutili di tempo, fa sì che Ella sia colmata di Spirito Santo e nello Spirito Santo, per sua opera divenga Madre di Dio, Madre del Figlio dell'Altissimo, Madre del Redentore e Salvatore nostro. Con lo Spirito Santo nel cuore e con Cristo Gesù nel suo seno Verginale, Maria entra nella casa di Zaccaria e riversa sulla cugina Elisabetta tutto lo Spirito Santo e la grazia del Figlio che portava nel suo grembo. Elisabetta, illuminata dallo Spirito Santo, vede il mistero di Maria e lo canta. Il bambino, santificato dalla grazia di Cristo, avverte la presenza del suo Salvatore e Signore, ed esulta di gioia nel grembo della madre. Maria vede i prodigi che si compiono per suo tramite e loda e benedice il Signore. Tutto quanto avviene in Lei e per Lei è opera del suo Dio. È Dio che sta facendo grandi cose in Lei e per Lei. È Dio il suo Signore, il suo Creatore attuale. Il Signore l'ha creata perché per mezzo di Lei e in Lei si facessero cose stupende, cose che in nessuna creatura prima furono fatte e mai saranno fatte per il futuro. Nello Spirito Santo, che è la sua perenne luce, la Vergine Maria vede l'opera di Dio nella storia e la profetizza. Vede anche la sua opera nella storia dell'umanità e la proclama. Tutto avviene per la misericordia del nostro Dio. Tutto dalla sua infinità carità. Tutto dalla eterna pietà per l'uomo. Tutto dal suo amore infinito. Maria, nella casa di Zaccaria, è vera immagine, figura della Chiesa. Essa ci rivela una delle differenze sostanziali che vi è tra l'Antico Testamento e il Nuovo. Nell'Antico Testamento datore dello Spirito Santo è il Signore. È Lui che lo dona. Mai esso passa da una persona ad un'altra. Con la vergine Maria invece tutto cambia. La persona di Dio è vera persona di Dio nella misura in cui dona lo Spirito Santo. La Vergine Maria è vera Donna di Dio. È piena di Spirito Santo e lo versa nella casa di Elisabetta al solo suono della sua voce. È come se il suo alito fosse di Spirito Santo. Dallo Spirito del Signore che è in Maria Elisabetta viene investita e resa profetessa del 
Dio vivente ed anche il bambino che lei porta nel grembo viene ricolmato di Lui. Si compie per Maria la profezia dell'Angelo Gabriele fatta a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme. Lo Spirito Santo che da Maria ora è anche su Elisabetta dona a quest'ultima l'intelligenza del mistero.

Oggi il mistero della Chiesa e di ogni altro mistero che in essa si vive - specie quello contenuto in ogni sacramento - rimane come velato sia al cristiano che al mondo. La Chiesa da molti è considerata una realtà puramente umana, con strutture umane. È come se Elisabetta avesse visto Maria come una donna simile a tutte le altre donne. Questo significa che i responsabili di questo sfacelo spirituale siamo noi, i credenti. Siamo noi responsabili dell'ignoranza del mondo perché non effondiamo lo Spirito Santo, non lo doniamo. Non lo doniamo, perché non lo abbiamo, non siamo ricolmi di esso. È questa la vera urgenza della Chiesa: ricolmarsi essa stessa di Spirito Santo, attraverso una vera, reale conversione per poi ricolmare con Esso il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad obbedire come hai obbedito Tu. Anche noi vogliamo compiere la nostra missione con la potenza dello Spirito Santo e la grazia di Gesù Signore, con la sua luce e la sua verità. Angeli e Santi di Dio, otteneteci l'umiltà del cuore e dello spirito per fare sempre le cose gradite a Dio.

PER  LA  PREGHIERA                              (Alice Claire Mansfield)
Santa Maria, Madre di Dio, che hai conservato tutte le cose meditandole nel tuo cuore, insegnaci il profondo silenzio interiore, che ha avvolto tutta la tua vita. Il silenzio dell'Annunciazione, di fede, missione ed obbedienza,

il silenzio della Visitazione, di umiltà, di servizio e lode; il silenzio di Betlemme, della nascita, incarnazione e meraviglia;

il silenzio della fuga in Egitto, di perseveranza, speranza e fede;

il silenzio di Nazareth, di semplicità, intimità e comunione;
il silenzio del Calvario, di coraggio, morte ed abbandono; il silenzio della Pasqua, di resurrezione, giubilo e gloria; il silenzio dell'Ascensione, di realizzazione, trasformazione e nuova creazione; il silenzio della Pentecoste, di pace, potenza ed amore.
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